Proposte di modifiche al Piano Regionale Gestione Rifiuti Urbani

Il PRGRU condizionerà la gestione dei rifiuti urbani nella nostra regione per i prossimi 20 anni, con  i conseguenti effetti sull'ambiente, sulla salute, sull'economia, sulla società. Noi siamo convinti che questo piano, se non viene modificato almeno in alcuni punti, avrà notevoli effetti negativi e sarà di difficile applicazione per l'opposizione delle popolazioni locali. Il piano, quindi, rischia di non fare uscire la nostra regione dalla cronico problema rifiuti, ma di renderlo perenne.

Numerosi soggetti (enti pubblici, associazioni, professionisti) hanno presentato osservazioni al piano richiamando l'attenzione su medesimi punti e proponendo analoghe correzioni. Colpisce che soggetti molto diversi come il Forum Ambientalista, la Legambiente, il WWF, la Confindustria, la CGIL, l'ARPAC, l'ISPRA-Ministero dell'Ambiente, le Provincie di Avellino e Benevento, il Comune di Napoli ecc. facciano osservazioni e/o proposte di modifica analoghe e che, malgrado ciò, il nuovo piano non ne tenga conto (si veda ad esempio la necessità di rispettare la gerarchia indicata dalla UE – riduzione, recupero di materia, recupero di energia, smaltimento in discarica – oppure che il fabbisogno di impianti sia fatto su una raccolta differenziata del 65% o la necessità di più compostaggio e meno inceneritori). Se tanti soggetti diversi segnalano i medesimi punti forse qualche ragione l'hanno ed è bene modificare il Piano finché si è in tempo.

Sulla base soprattutto di tale criterio si propongono le seguenti modifiche:

1) Puntare su una riduzione della produzione dei rifiuti possibile e realistica e quindi programmare il fabisogno di impianti su dati non sovrastimati.

Il Piano prevede una riduzione della produzione di rifiuti del 3% in 3 anni rispetto al dato del 2008 (2.723.326 tonnellate, 7461,2 tonnellate al giorno). 

Questa riduzione è risibile per varie ragioni:

a) la primitiva bozza di piano considerava un aumento spontaneo della produzione di rifiuti del 7,6% annuo (confrontando il dato del 2008 con quello del 2007) e sulla base di questo stimava una riduzione della produzione di rifiuti del 3% in 3 anni (quindi una riduzione della produzione di rifiuti di circa il 20% rispetto al trend spontaneo). L'ISPRA del Ministero dell'Ambiente ha fatto notare
 che tale dato (+7,6%) non corrisponde al vero e che tra il 2007 e il 2008 c'è stata invece una riduzione del 4,7%. L'ultima edizione del Piano riporta la correzione dell'ISPRA ma mantiene inalterata la stima di una riduzione del 3% in 3 anni

c) la scelta del sistema di raccolta cosidetta “porta a porta” determina di per sé una riduzione di circa il 10% della produzione di rifiuti
. Il sistema di raccolta porta a porta è previsto come esclusivo in alcuni piani provinciali (Benevento) e come sistema predominante o ampiamente esteso in altre Province.

e) la popolazione della Campania è in diminuzione e, come sottoline anche l'ISPRA, ormai lo sviluppo economico si va disaccopiando dall'incremento della massa di beni materiali e di rifiuti.

Per tali ragioni si propone di stimare una riduzione realistica di almeno il 10%, di calcolare la necessità di impiantistica per una produzione di rifiuti giornaliera non di 7461 T/die ma di 6715 T/die e di ridurre del 10% tutte le conseguenti stime (ad esempio quelle riportate nelle figure 23 e seguenti  e 35 e seguenti).

2) La stima della necessità di impianti di incenerimento deve essere fatta nel rispetto della normativa UE e nazionale (quindi con una stima di raccolta differenziata del 65% e non del 50%), quindi nel caso si optasse per lo scenario B, non può essere di 1.531.000 tonnellate/anno (come scenario B2 preso come guida per il calcolo del fabisogno) ma deve essere al massimo quello dello scenario B3 (1.185.000) decurtato del 10% per le considerazioni fatte al punto 1, cioè 1.067.000; nel caso si optasse per lo scenario A non può essere di 795.000 tonnellate/anno (come scenario A2 preso) ma deve essere al massimo quello dello scenario A3 (672.000) decurtato del 10% per le considerazioni fatte al punto 1, cioè 605.000;

Infatti:

a) non è ammissibile che un ente pubblico programmi ipotizzando che la normativa vigente non sia applicata

b) tutte le province campane nei loro piani fissano un obiettivo di almeno il 65% di raccolta differenziata

c) non ottemperando alle disposizioni europee e stravolgendo la gerarchia stabilita dalla UE si rischia di vedersi comminare nuove sanzioni 

d) non è vero che così sono soddisfatte le esigenze di smaltimento anche nella fase transitoria, perché nella migliore delle ipotesi gli impianti di incenerimento previsti nel Piano non saranno attivi prima  del 2015 (ricordiamo che per l'impianto di Acerra si è dovuto aspettare oltre 10 anni)

e) una così alta sovrastima della necessità di inceneritori è fortemente diseconomica e foriera di forti conflitti sociali

f) gli impianti di incenerimento sono impianti che hanno una vita di minimo 20 anni, e tutto lascia prevedere che negli anni futuri si produrranno meno rifiuti (il Sesto programma di azione per l'ambiente della Comunità Europea stabilisce una riduzione del 20% rispetto alla produzione dell'anno 2000 e fissa un obiettivo di riduzione del 50% entro il 2050) e che la raccolta differenziata e il riuso si avvicineranno sempre più al 100%
. Vari Paesi europei dispongono già ora di una disponibilità di impianti di incenerimento superiore alle loro necessità, tanto da bruciare rifiuti provenienti da altri Paesi. Che cosa ce ne faremo di questi impianti quando non ci saranno sufficienti rifiuti da bruciare non solo nella nostra regione ma nemmeno in altri Paesi europei o regioni italiane? 

3) Mentre la dotazione di impianti di incenerimento è fortemente sovradimensionata, quella degli impianti di compostaggio è fortemente sottodimensionata. Essa dovrebbe essere almeno di 850.000 T/anno (pari cioè al 35% della stimata produzione totale di rifiuti, quella cioè con una riduzione del 10% rispetto al dato del 2009) invece che di 672.000  indicata negli scenari A3 e B3.

Molte osservazioni segnalano questa stortura del Piano (CGIL 78, ARPAC 86, 155 e 156, Provincia di Benevento 87, CORERI 187 e 193, Primate Denaum 355, Provincia di Avellino 391, Rapporto Ambientale Matrice Coerenza Normativa 558 e 574 ecc.)

Come giustamente sottolinea l'ARPAC è preferibile sovrastimare il fabisogno di impianti di compostaggio, perché “se l’impiantistica funzionale ai rifiuti urbani viene vista anche in sinergia con i rifiuti speciali, il Piano dovrebbe prevedere una sovrastima degli impianti di compostaggio, per far fronte anche al trattamento dei rifiuti organici, che derivano ad esempio dalle industrie agroalimentari”. Inoltre, come lo stesso Piano rileva, la carenza di impianti di trattamento della frazione organica rende non economicamente e ambientalmente conveniente la raccolta differenziata dell'umido.

Quindi sulla base di queste considerazioni il fabisogno di inceneritori può essere al massimo per una capacità di 605.000 T/anno (invece di 672.000 dello scenario A3) e di 1.067.000 T/anno (nel caso dello scenario B3) e quello di discariche di 558.000 T (invece di 620.000 T dello scenario A3) oppure di 398.000 T (invece di 442.000 dello scenario B3). Quindi, se si prende a modello lo scenario A3 non c'è bisogno di alcun altro inceneritore, bastando già quello di Acerra; se si prende in considerazione lo scenario B3 è sufficiente la costruzione di un solo altro inceneritore da 467.000 T/annue.

Quello degli impianti di trattamento dell'umido deve essere di 850.000 tonnellate annue.

�	 L'ISPRA del Ministero dell'Ambiente fa notare quanto segue: “Si osserva che leggendo a pag. 42 della proposta di piano si evince che per l’anno 2008 si registra un aumento della produzione dei rifiuti urbani in Campania, del 7,6% rispetto al 2007. Secondo i dati del Rapporto Rifiuti ISPRA - edizione 2009 - relativi all’anno 2008, risulta che la produzione complessiva è pari a 2.852.735 tonnellate con una diminuzione di circa il 4,7% rispetto all’anno precedente. Si segnala, inoltre, che nel Rapporto Rifiuti Urbani 2011 dell’ISPRA, la produzione totale dei RU, nell’anno 2009, ammonta a 2.719.170 tonnellate, dato che evidenzia l’andamento decrescente della produzione nel triennio 2007-2009”. 


�	 “Valutazione statistico-economica dei modelli di gestione dei rifiuti urbani in Lombardia” anno 2010 (Regione Lombardia - Direzione Generale Reti, Servizi di Pubblica Utilità e Sviluppo Sostenibile), pag. 29. In tale documento si evidenzia che il porta a porta migliora anche la deviazione standard della riduzione dei rifiuti.


�	 Ricordiamo che già nel 2009 alcune regioni avevano superato il 50% di RD (il Veneto al 58 %) e che in alcune aree regionali come nel vicentino già oggi si è superato il 80% di raccolta differenziata e si è dovuta rivedere la necessità di impianti)





